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A colui che vorrà leggere.
|

== Iano Amico, che prima che ta

: } volga l'occhio d queſto distorfo,

bà alcune cofe da aui/arti. Ti

bò chiamato Amico, perche tale

|×] ©š#| ti stimo non hauendoti mai da
|보는크----- to occafone, perche tu non deb

ba efferlo; quando però non fij tale, non arre

farti, leggi che chiunque tufa non ti rietfo.

Il diftorfo ch'Io ti preſento, egli èvna lettio:

ne di vn valentehuomo fatta fu la materia del

l'Ecliff, o vogliam dir mancamento del lume

de corpi Celestisprima dunque che tù la legga–2

vò che/appi l'occaſion colla quale fù fatta ; la-2

conditió dell'Authore,e la ragion che mi hà m0/>

o à stamparla.

Ella fù fatta nell'Accademia degli Otioſi ;

credo che tanto basti hauer detto per darti mo

titia di eſa /epure non fei tanto lontano da->

questo Člima,che non ti fa ancor giunto all'a

recchio il/uo nome. Costume di effa è stato fin

da principij della /ua fondatione,di non la fiar

paffare/ếnza particolar confideratione qualſ:
uaglia cofa, che/uccedeſſe nel Mondo, degna di

eccitar gl'ingegni degli Accademici ad inu:/i;

garne le cagioni,ở à côfiderarne gli effetti.Cº:

negli atti dell'Accademia leggiamo; hora del:

Incendio del vicino monte Veſuuio, hòra delle
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improuiſe pioggie,hora de tremuoti che di tem.

po in tempo fono accaduti,ỏ hora di altri am

mirandi efetti della Natura,eſſerfi propofie le

quiſtioni, e diſcioltifi i dubbij. E nel 16 is tro

zuan/i/pf/e più radunanze nella occaſione della

Cometa,che apparue in quell'anno, ricercando

fi con diuerſi Problemi, non folo la natura di

Eſa Cometa, la ragion de ſuoi moti,e gli effetti,

che per e/a/iminacciatiano,ma anche illuogo,

doue girauafi, la grandezza, il colore,ø altre

quistioni / miglianti. E nel 163.o. per l'Ecliff

del Sole » che in quell'anno, auuenne, leggiamo

ne medeſmi Annali efferſi diligentemente e/a.

minata la pafitura de Pianeti, la qualità de »

gli effetti , e la diuerſità delle Regioni , che

à quella Ecliff foggiatquero.

Non douea dunque l'Accademiala/ciar paf:

fare fenza particolar riflesſione l'Ecliff del

Sole,accaduta nel preſente anno 1652. della .

quale vedendoſi minacciare dagli A/trologi tä

ti,e cof/irauaganti accidentiff è data occaſion

di dubitare della verità di ſimili predittioni, la

quale non con altro potea meglio ſcoprir/i, che

rol ricercare qual faſe la ragion degli effetti,

che dicőfi produrre nel Mondo,per l'Ecclisf fo

lare;poiche dalla cognition della taufa, fi fareb

be anche venuto in chiaro della cognition degli

effettise forf; con ciòfi farebbe anche in gran L

parte töltö il timore à coloro, che;
fede alle predittioni A/trologicbe di عسم

.** Aſ a
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farebbe il biſogno,hanno/iimato,che quanto fi ?

preſagito di male per la paſta Eelisst del Šole

doueſë dipendere , da vna quaſi infallibile--

necesſità. · - |

Si pensò dunque dal Duca di S.Giou anni no

firo Principe (Perſonaggo del quale è affai me

glio il tacere,che cercar diparlarne con lodi,che

non giungono al ſuo merito) di proponere agli

Accademici vn fi fatto quiſito, & acciò la let

tione, che/econdo lo fiile douea precedere alla

diffurfion del Problema, non fuſe e/tranea_2

dalla materia, fi diede però pe/o all'Autore del

feguëte diftor/b,che doue/eſpiegare in generale

la natura delle oſcurationi de corpi Celeſti, la

varietà de lor modi,ở altre quistioni,che sà la

medefima materia haurebbon potuto naftere.

Ilche e/endafi appieno dal/udetto Accademico

dimostrato col diſcorſo, the fºgue,ở battendone

d me per la grande amicitia ; che paſſa tra noi

fatto libero dono, hò volutofarne à te vn pre

Jente con darlo alle Stampe. -

Maprima ch'io tiſpieghi le ragioni, che à ciò

mi han moſſo, doarei dirti il nome dell'Autore,

ilche volentieri il farei, fe non mi faſe il ciò

fare,dalai, che ogni altra co/a mì bà conceduta

fiato eſpreſamente niệgato. Egli non è queſta

la prima coſa,che di lui và alle Stampe,e non ?

mtanche la prima,che porta afcofio ilfuo nome.

Se hai notitia del Timeo Locreſe,libretto ferit

to in linguá latina intorno alla circumpulſione

A 4 dell'
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dell'Aere, opera affai stimata appreſſo coloro,

che feguono a di nostri la libertà nel filoſofare,

fappi, che questa, e quella opera fon figliuole di

vn medefimo Padre.

Egli è vn’huomo (per dirti qualche co/a del

fuo effere) guanto fauorito dalla Natura nelle

doti dell'ingegno,tanto,come /aol /peſſò accade

re, diſgratiato dalla Fortuna. Per ripararfi da

gli oltraggi di effa, è ricorſo all'aiuto della Me

dicina , nella qual però caminando per vie co

mo/Giute da pochi , lºvsa con vna tal liberalist

ma maniera,che ben fà conoſcere,quantofia fin

golare,non meno nella ingenuità,e nella costan

za dell'animo, che nel/apere.

Egli oltre alla cognition delle lingue, effendo

eloquente nella Latina, e non hoſpite nella Gre,

ca, nelle feienze mathematiche fpe/egran par

te della fuagiouentù, fino che il diletto delle ,

fpecolationi ffiche eftinfe in lui il gusto di ogni

altra diſciplina , fiche nelle Mathematiche /i

trattiene boggi più per non iffordarf di ciò che

bà imparato, che per farci alcuno auanzo di

33/20/40 •

Tiene vn principio nella via delle/cienze_º,

che gli bà concitato contro l'odio di molti,/enza

fua colpa, ở ? che non stima egli grande inge

gno, chi non sà più di ciò che troua feritto, poi

che troppo gocciolone dourebbe effer colui, il

quale leggendo vna co/a,per difficil che fuſesnő

É confidaſe di apprẾderla. Ruindi è che nel filo

fofare
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fofare non stå egli rifiretto ad alcuna fetta,e_s

stima , che il voler ligarfi alle oppinioni di vn

folo, fia fare vn troppo gran torto all'età nella

qual viuiamo,Ồ agli Autori che ci han /piana

ta la strada alla libertà del filofòfaresó alla_a

nouità de penfieri. Ne sà vedere,dice egli, per

che in Francia,in Inghilterra,in Olanda,& in

molte partidellaGermania,e dell'Italia altref,

fia già rotto il ghiaccio,che haueä posto lefthole

å gl'ingegni, perche non doue/ero più oltre »

paſare, & in Napoli/olo habbia à parer tanto

strano, che vi /fa vn.huomo, che à fomiglianza

del Galileo, del Chartefio, d l Ga/endo,dell'Er

ueo,del Gilberto,Ờ- ditanti,e tanti altri, voglia

arricchire il Mondo di nouelle ſpecolationi, à

voglia eſercitarfi in quelle,che da questi tali/on

già state inuentate.

La via della verità (Lettor mio caro) non »

fie mai ferrata,& hoggi ancora forfe, che /i/ià

fu'l principio, Ø-affai più di quel che /ſ à fatto

è quello che vi rimane. Ne all'ingegno dell'buo

mo fi è pre/Britto alcun termine,/ che chi bà po

tuto con vn legno paſar le colonne prefi/eci

da Hercole, non poſſa anche coll'intelletto tra

paffare i confini, tra quali /?à ristretta la filo

fofia delle/chole.Onde di costoro che contenti di

ciò che gli antichi inuentarona, tutto il loro

studio ripongono nell'adornare, e comentare i

loro /ºrittigtea/ſche più dall'ingegno dell'huo

mo nonfa lecito di/perare,勝 à ragione vm

$270 •
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moderno, che neque opes,neque vires fuas

restè norunt. I quali però conforme non /a.

rian degni di biafmo, quando cono/Gendo la lo

ro ſphera frontenta/ºro del plauſo comune,la- |

feiando à gli altri,che più in alto foruolano la ,

loda fi golari/fima dell'inuentione, Cofi/ono in

fopportabili, quando biaſimando in altrui, ciò
che effinon han talento di potere imitare,non »

con altra ragione condamnamo i moderni tro

uati , /e non perche non fi confànno al lor gu

sto,me corriſpondeno à quelle fantafe, che dal

con/enfò degli Scholastici,che altra cognitione »

non hanno,fon battezzate con nome di princi

pii infallibili.

Ně l'Amor dell'antichità,vilipe/a (come e/?
dicono) da moderni /frittori, potria e/Ger loro

fa/a bastante per tof燃fie maledicenze,poi

che non toglie punto della riuerenza che fi deae

à gli anticht,il certar nelle inchieste della Nata

ra,di/pianar più oltre la strada ; che da elfi fừ

aperta. Oltre cheffi hauffe ad hauer ragione |

dell'antiuhità, il Mondo non fu mai più antico

di quel ch’è hoggi,onde à che molte di quelle op

piniont,che inſegnauãſ da Philoſophi,quando il

Mondo eragiouane, hoggi ch'egli è crestiuto di

età, rafiembrano appunto quelle fauole colle »

qualifoglionſ tenere à bada i fanciullische tale

appunto dee stimarfil Mondo in quella prima

età, nella quale comintiarono gli huomini à fi

lofofare.

Come
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# Come ne meno l'e/er difen/ori di Aristotele,

guali vantanſ d'e/ere alcuni garruli /ophifii

* del nofiro fecolo, potrebbe renderli in tutto de

gni di ſcufa ; poiche fe han talento di attaccar

brighe con chi non è Arifìotelico, potrebbono

* fertuer prima contro S.Auguſtino,S.Ambrogio,

* Tertulliano,Origene, Lattantio, e contro tutta

- la/chiera de Santi Padri antichi, che tutti fu

* ron Platonici, indi fe lor veni/e talento, òf8_º.

* banno tal capacità nell'intendere, potriano op

i pugnar le oppinioni di Pithagora, di Democri

º to, di Anaſagora, di Philolao, di Leucippo, di

* Epicuro,e di tanti altri antichi, rinouate hog

gi, e con intieri volumi diffe da gli fºrtttori

moderni,equando haue/er ciò fatto, potrebbon

* poi con ragione dir male degli altri,che per la–a

mede/ima strada fi auuiano.

" Tutto ciò hò voluto dirti prima, perche / La

tu fei vn di costoro, che di altro/aper non–

i fai stima , che di quel/olo, che fi apprende-º

º nelle Schole , e che credi effer vietato alla no

i fra età , cioche non fù negato ad alcuna–a

delle paſate , di poter nella via della verità

ritrouare anche qualche cofa di nuouo,posta–

tu viuer contento della tua oppinione , e ba

fiandoti quel che hai fin’hora letto,non babbi à

! pigliarti trauaglio di legger queste poche car

te, che pur le leggeresti con tuo/ommo diſgu

fio, e con poco profitto,

In

-
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In effe l'Authore conforme bà hauuto mira

di dir molti penfieri, i quali non haurai/perãza

di leggerli altroue, cofi non hà volato dir co/a,

che faſe volgare, ouero obuia à gl'ingegni me

diocri. Talmente che doue per ſpiegar qualche

cofa di nuouo,hà bifognato fupponerne qualche

altra già nota há cercato di sbrigafene, il più

prefio che faſe poſſibile; che però non credergiä

di hauerci à trouare, che vi fi ſpieghi la natura

dell'Eccếtrico,dell'Apogeo,de'digiti Eclittici,&

altre coſe fi fatte,note anche à coloro, che hä po

sto il primo piè sà la foglia dell'Astronomia;

ma fi bene vi trouerai la ragione di quelle »

vfurationi del Sole, che hora per più giorni, e

taluolta per vn'anno intiero leggőfi effersi pati

te nel Mondo. Qual/ia la materia delle Come

te,e/efia la mede/ima, che delle macchiefolari,

e fe per eſſe, fenz'altra interpoſitione di corpo,

habbia potuto il Sole ofurarfi. Come il Sole ef

Jendo di fuoco fa di figura ritonda, e come non

fifia estinto in tanti anni,à donde ritragga egli

alimento per fua luce. Comefi diffonda la lu

re da corpi lucidi, come fi rifletta dagli opachi,

come trapaſi per gli diaphani, e qual fia quel

lume, che fi ritien dalla Luna ; neltempo della

fua Ecli/atione. Auali corpi nepoſ/ano adõbra

re il lune del Sole e quali infieme stian/ogget

tiad effere del fuo lume priuati, & altre qui

fiioni fmiglianti; nelle quali, à confermando,ồ

confutando quel che differo gli altri, à rappor

| fando

|



|- 1

tando anche qualchefaa nuoua ſpetolatione,hà

cercato l’Autore (per quanto comportaua la L

strettezza del tempo) di fodisfare à quel tanto

chef baueaproposto di fare.E comeche per ac

comodarfi all'Vniuerſalità de gli aftoltanti,

habbia tralafiate molte altre cofe più ricon

dite,e non cof facili ad effere intefe,non trotte

rai però in quelle che fi/on dette,c ſa che fia co

munale,ồ che non fia degna di effer detta,anche

in vn congreſſo degli huomini più feientiati.
దా H |- 3 - - -

E pure il fatto è pa/Tito di vn'altra manie:

ra,z0 ecco ch'entro à dirti le ragioni,che mi han

perfuafo d cercar di bauere il diſcorſo in mia ,

mano, e di darlo alle Stampe.

Per molto che fi affaticaſſe l'Autoreperfarf

intëdere,e perciò procuraße difar chiaro lo stile

alpolfibile, molti pochi però fon stati quegli co’

quali babbia conſeguito il/a0 intento. Anzi

tra'l numero grande di coloro, che benche non

fuſero delgrembo dell'Accademia, nè haue/ſe

ro cognition dell'Autore più che tãto, tirati pe:

rò dalla curiofità del fuggetto vërero ad afol:

tarlo, appena fi trouò vn’ingegno Pellegrino,

(del quale s’io tifopriſi il nome , fn certo che

non ti farebbe ofuro per la fama delle fue_,

opere)che hauendo libero l'intelletto da pregiu.

ditij, fi moueſe ad ammirarne la chiarezza L

dello stile, l'acutezza dell'inuentione,e la nobil.

tà, e la nouità depenfieri, La doue molti altri

che ancorche per quel ch’est credano , ò per

* * * quel
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1: che fon dal vulgo creduti, fi ponga- |

no nel nouero degli huomini ಶ್ಗ però

mostrarono intender tanto di quel che fi diffe,

guãto basta/e å fargli credere, non dico mag- |

stri, come effi fi stimano, ma ne meno princi

pianti di quelle diſcipline, delle quali trattau.af

Non potei Io (ti dico il vero Lettore) non ,

rimaner di ciò fe nó pochiſſimo/odisfatto;poiche

come quello che colla mia importunità hauea

perfuaſo l'Authore à voler fuori del fuo costu

me trattare in publiche radunanze di fimi

glianti materie, pareami che la poca intelligëza

trouata nella maggior parte degli a/coltanti, nö

táto fo/? in effinditio di poca capacità, quanto |

in me argomëto di poco giuditio,in hauer vola

to eſponere al giuditio degli orecchi, altretan

to ignorante alle voltº, quanto fuperbo, vn–,

di/gorfo, che per trattar di cofe cofpoco volga

te nõ potea con ragione riceuer,ne lode, ne bia

fimo.Je non da quei/blo, che con istudio conti

muato di più anni, fi fuſero più che medio

eremente auanzati nelle mathematiche »

meditationi, e nelle ſpecolationi della Natus
y"هZب •

Prefi per täto riſolutione di cercare all'Au:

thore il difoſfò, il quale come quello che non_.

ei hauta /pe/o più tempo à farlo, che di tre fole

Jere non hebbe alcana ripugnanza à con ceder

melo ; /perando Io, che con darlo à leggere per

*al via à diuerst, hauerebbeno potuto più par:
ff
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| titamente notarne l’eccellenza, e la nouità de’

penfieri , e la non volgare eruditione, che vi

era /parfa ; Mà mentre che,a/ai più di quel

a ch'io pen/aua, molti , cbe non hauean l'ani

a mo da alcuna paſſione occupato , iſtantiſſima

mente me'l ricercauano, mi acco fi abe mala

- mente baurei 1 o potuto fodisfare al diſiderto di

º tutti, con due copie fole, che n'hattea mecofer

bate,cheperò per isbrigarmi in vna volta fola .

da tante richie#te,mi rifolfi di publicarlo, come

* pur bòfatto, colltföà tutti comune delle stam

{pعم.

i Delche conforme Io non dubbito, douerne_

i hauer grandiſſimo merito, non meno con e/?

che con tutti coloro,che con ſincerità di animo

candido profeſſano di effer giusti eſtimatori

- dell'altrui virtù, cofi mi fon perfuafo che non

, douràeßer difara questa nia opera, ne anche

à quei tali, che qual /e ne fa stata la cagione,

; hanno hauuto del preſente at/cor/o diuerfst

* fimo fentimento dal vero.

, Poiche per quanto tocca ad alcuni, che co

me non habili à giudicar delle coſe, / fòm ri

stretti å dar giuditio della fafe, ſtimata da->

; effi per fouerchiamente plebea » I o non dubbi

, to,che non debbano hauer fornmamente à gra:

do di bauere il distorfo in for mano; e coa είδ

• poter più palefemëte far comparire la bå/ezza

1 della locutione; poiche ponendola al parago

º ne del Piccolomini, del Camilli, del;.
* -

(?
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del Galilei,e di qualche, altro Valëtehuomo,ebe |

bà/critto coſe pertinenti alle fienze in lingaa

volgare,quando in comparation di cofioro,bau- |

ran mostrato lo file douerfi giudicar plebeo,

all'hora potran credere di bauere ottimamente

confermata la lor cenfura.

Oltre à che col leggere il difeorfo più volte L,

potranno anche venire in cognitione di tutte le

coſe,che dentro vi fi contengono; con che sfuggi.

ranno l’oppoſitione; alla quale al preſente fog

iacciono,come non hauendo inte/a ne purvna |

delle cofe che fi/on dette, habbiano hauuto poi

ardire di chiamar troppo baſſo lo stile, che anzi

perguefia ragione hauria douuto lor parere »

Jouerchiamente fablime.

Per la qual ragione non mi fi dourà minore

obligatione da alcuni altri, i quali enfati per

quella tal loro dottrina,per la quale/on famofi

preſſo gli huomini volgari,e non potendo perciò

ar stima di ciò che non efte da loro, han biaf.

mato l'Authore perche mostrando di non tener

röto dell'Astrologia,mð habbia recata in pruo

za della faa oppinione alcuna eficace ragione.

Poiche /e/i fermaſſero in guefia /ola oppoſitio

me(come ban fatto fin bora) troppo verrebbono

à perdere del lor concetto, vedendo/i che comz–,

tutti i loro /ophiſmi,non fi fon cöfdati di oppu

gnar altro di quel che fi è detto, fe non quel tans

to di che l'Autore non bà voluto dire.

Per quelli poi che nog tanto, per proprio di:

64=
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# fetto, quanto per effer falſamente perfuaf, fon

# concor/i nelle mede/ime voci, non deuo trala

1 fciar di dire,che pregio fingolariſſimo di questa

h fua lettione,stimòl’Authore douer effer la chia

!:|

i

. cretio.

% però da gli huomini gran

rezza, colla quale hauean/ le co/e à ſpiegare; e

però protesto/i al principio, ch'egli più farebbe

stato intento alla forza delle ragioni, che alla

leggiadria dello stile,la quale dalla nouità, e_e

difficoltà di quefie materie douea effer lonta

na. Nel che oltre all'authorità di Manilio da

lui rapportata, hebbe mira à quei verfi di Lu

Graiorum obſcura reperta,

Difficile inluſtrare latinis verſibus ef>

fe,Ởc. -

Proptèr ægeſtatem linguæ, & rerum-ºs

nouitatem. -

che /e nelle materie ſcientifiche, dee lo stile

per quanto n'hà altri laſciato /critto, effer non

diſſimile da quello,che gli huomini letterati /o

gliono vfare,quando tra di鄒ragionano,che->

i è fiata stimata à

propoſito per tali materie la forma de Dia

loghi, non crede l'Authore di baąerst patuto in

繁fublimare più alto/enza che infeme non–s

veni/e à peccare contro il/udetto precetto; ca

me ne meno crede di efferſitanto abba/fato, che

babbia perciò d difpiacere a qual fi fa palało

più dilicato; ĉi all'hora fi ritirerà gli dalla–

fua oppinione, quando vedràஆா coffatti

物ae?
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maestiri delle regole del ben parlare,hauer maną

date fuori altre loro opere, nelle quali trattan

do delle mede/ime,ồ non meno difficili materie, |

colla mede/ima nouità di penfieri , ne tratte

ranno con altrettanta chiarezza , ma con –,

maggior leggiadria.

Per quanto tocca poi all'Afrologia,hauran

no à fapere,che il finfuo fù di pale/are al Mon

do, ch'egli come che intendentiſſimo di quella–,

profeſſione, non vi hauea però credito alcuno,

nà ne facea alcuna stima,nö mancandoui efem

pli di famoſi letterati del nostro fecolo,che por

tando dell'Astrologia la medefima oppinione,ne

parlano come di cofa già nota,e che non habbia

maggior biſogno di pruo.ua . Nel che però guä

do vi fia alcuno,che cerchi di/aper da lui le ra

gioni, che à ciò creder l'inducono ; non gli farà

difºortefe in ifuelarcele, e forfe che ne rimarrà

fodisfatto.

Circa la mouità poi di qualche fuo penfero,

egli non pretendegia di effer totalmente ficuro

di bauer trouata quella verità, ch'è stata tanti

Jecoli afo/a,anzi che ritrouandofil da altri nel

le medefine co/e, qualche altra ragion più

adeguata,egli fi offeriſce prontiſſimo ad abbrac

czarla, fiimando quanto è douere quegli inge

gni, che ſon douitiofi del loro, nè han bifogno di

adornarfi di quel, che han riceuuto in prefiito

da gli altri. E vero che molte di quelle cofè,che

in guesto difºog/o/faccếnano, penſa eglidi:
---- " -- 67
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le più lungamente prouate alle stampe,tantosto

che babbia poste all'ordine diuerfe altre fue_,

/pecolationi, che hà per la mente. * -

Del rimanente potrai credere, che non altro

fine di quel che ti bò detto bà potuto muouer

mi, perche Io doue/fstampare questo diſcorſo,

e che non animo di dir male di alcuno, à di vo

ler difiendermi in Apologie, ma/olo il diſiderio

di /?oprirti /înceriſſimamente le ragioni , che

mi han perfuafo,mi bà indotto à tenerti cof lũ

gamente à bada, nel voler farti auifato di quä

to à occorſo; che però mi fon anche rattenuto di

non riferir diuer/e melenzaggini,che fon /late

dette in particolare, per non dare occafon =

di arro/irf, a chi non haurebbe potuto leg

gerle, ſenza cbe /ubito non l'haue/e ricono

fiute per fue. |

Se poi vifarà alcuno, à chi parrà atto di fò

uerebis ardire,lºbauer Io voluto por bocca à

ragionar di quelle/cienze, delle quali non ne

hò alcuna benche minima cognitione /appia .

che ciò bò stimato douermi effer lecito, dopò che

bò veduti alcuni più ignoranti di me,dar giu

ditio di quelle coſe, delle quali non erano ne me

no habili ad intenderne il nome, che perciò già

che il Mondo corre cof, non veggo perche à me

folo debba effer prohibito, cioche fi concede hog

gid tanti altri.

Nel far fiampare il diſcorſo, fon fato reli

:ா பாதுமா,
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ma anche dell'Ortographia dell'Autore, e qual. .

ebe picciola varietà, che vi trouerai, per vna, ò

due cofe , ebe da lui furono, à tralafiate, à

trafpofie, hai da eredere efferforiginata, dall'

hauer Io fatto traferiuere il distorfo dal fuo

primo originale,nella primiera forma, mella L

qual fà composto; tutto cheper fuggire il tedio

ebe bauriapotuto arrecar la löghezza, vist fa

eeſe aleano accorciamento,nelleggerfinell'Ae:

sademiaje viui felice.

*

g|દ્ધિ)

ఖీ
* *
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Diſcorſo dell'Eclim. '
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داخك25حصعدلاكضحم
U RA i marauigliofi ſpets

tacoli, Signori Accade

mici,che in queſto gran

蠶 醬 Vniuerſo

/L=%, ci fi rappreſenrano, de

హస్త W gnifſimo di ammirazio

K ne è quello dell’adom

bramento, ò vogliam_,

dir mancamento, & Ecliffi de' due gran

luminari del Mondo. Ne faperei Io ben »

diuifare,fe cofi fatto ſpettacolo porga più

di fpauento, e ftupore à quegli,che non »

fapendo l'analogia de mori Celeſti,hanno

queſte apparēze per prodigi della Natura;

ò vero più di merauiglia à coloro, che at

tentamente notano l'acutezza dello ‘ntē

dimento di quegli 'ngegnofiſſimi artefi

ci, che feppero prima di tutti la cagione »

di queſti fenomeni ritrouare:de quali me

ritamente efclamando in queſte paroles

proruppe Plinio, Masti ingenio este Gæli in

terpretes, rerũq; natura capaces, argumenti re

pertores,quo Deos,hominefq; vicistis. Et Oui

dio di queſtifteffi cantando diffe.

Felices anime, quibus hec cogno/cerepri

۶۶agfatسعو

Inq; domos fuperas/găderecara fuit.&c.

Ᏼ 3 Ad
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Admouere oculis distantia fidera nostris,

Ætheraq; ingenio fuppoſuere fuo.

Decfi la gloria di queſti ritrouati à Ta

lete Mileſio, benche non mancaffero di

quelli,che ò ad Endimione, ò à gli Arcadi

attribuiffero la loda di queſta inuenzione,

donde forfe prefero gli antichi occaſione

di fauoleggiare,che la Luna di Endimione

inuaghita fi fuffe, e che gli Arcadi foffero

Profeleni, come fe dir voleffimo anticor

rieri della Luna. -

Fù l'huomo fempremai per fua Natura

di fapere bramofo, e crefce in lui la cu

riofità tanto, quanto la merauiglia fi auã

za Máaz ºtAogázs (dice nel Teeteto Pla

tone)τέτο το πάθος το θαυμάζειν και γάρ αλλη αρκή

piaogºpías: š žv7m. Laonde giuſto parmi,che

antichiffimo ſtimar fi debba lo’nueftiga

mento delle cagioni di queſte apparenze;

fopra le quali douendo Io oggi per co

mandamento del Signor Principe fauella

re,conuien che mi ſcufi appo voi,fe a’ pro

fondi fentimenti delle cofe, viè più che a’

men neceffarij ornamenti del dire intēto;

colla baffezza dello ſtile pregiudico alla »

reputazione di queſto luogo. Concioffie

cofa che il filofofo debba più toſto colla_s

forza delle’nuitte raggionische con quella

dell’eloquenza perfuadere. Oltre che la–,

difficoltà di queſte materiese laAOil
- , " - ---- C
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le cofe nõ ammette leggiadria dii:ே

zi come à queſto propoſito Manilio dif

fe_º,

Ornari res ipfa negat contenta doceri.

Or cominciando dunque, dico che per

molte ragioni , ora in tutto, & ora in »

parte à noi fi afconde il lume del Sole. Di

notte tempo l’opacità della Terra , dello

fplendor di quello ci priua,Neque aliud eſſe

močiem,quam Terræ vmbram, Plinio accor

tamente ci auuifa. E chi nõ vede,che'l So

le , benche fopra l’Orizonte dimori, dalle

nuuole,& efalazioni più denze,& opache

fpeffe fiate ricoperto ci viene? Ma non giã

di queſti adombramenti,ò di altri fimili,le

cui cagioni in queſta fottolunare regione

fi manifeſtano, haurò Io à ragionare in »

queſto difcorfo. A uuegnache da cagioni

altrettanto reconditę, & afcofe al vulgo,

quanto da fenfi noſtri rimote, veggafi tal'

ora non ſenza ſtupore de' riguardanti

ofcurato quel lume,che poco dianzi chia

riffimo rifplendeua.

Raccontano le Storie, che nella morte

di Cefare fù il Sole per vn’anno intiero ve

duto con lume cofi debile, e pallido, che à

pena agguagliaua , non che ſuperaua lo

fplēdor della Luna. Fiunt(dice Plinio)pro

digiofi, ở longiores Solis defećłus.qualis occifo

distatore Cæſare,totiuspenè anni pallore conti

4 712/0 a
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nuo. Il prodigio ſteffo accennar ci volfe »

Vergilio con que verfi,del Sole parlando,

Ille etiam extinčio miferatus Cæfare Ro

L/۶۶24۶سیو

CumCaput obſcura nitidum ferrugine

texit,

Impiaqseternam timuerunt fecula noćië.

E Tibullo.

Ipſum etiam folem defestä lumine, vidit

Iungere pallentes nubilus annas Equos.

E nel mille quattrocento cinquantafet

te,fù per lo ſpazio di più giorni veduto il

Sole di lume languido, e qua fi tinto di sã

guigno colore. Ne fia chi creda, che cofi

portentofe apparenze, nafceffero da qual

che ſtraordinaria impreſſione metereolo

gica » che ingombrando la noſtra Aria,ci

haueffe impedito il trafcorfo de’ raggi So

lari;Percioche vedeanfi in quello ſtante la

Luna, e le ſtelle chiare col proprio ſplen

dore, argomento certiffimo, che la mate

ria di queſta caligine, non era altroue che

nel defcofteffo del Sole.

Strani in vero,e prodigioſi furono que

fti fenomeni, de quali non haurei Io gia

mai faputo rinuenir la cagione , fe’l gran

Maeſtro della Toſcana Filofofia, gloria »

del noſtro fecolo Galilco , non mi ha

ueffe ſpianato il fentiero, dandoci à diue

dere,chela ſuperficie del Sole nõè蠶 ni»

tlCl3»
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tida,e pura, che non fi vegga bene ſpeſſo

ricoperta di gran numero di caliginofe

macchie, le quali con l’apparire di nuouo,

e pofcia fuanire,col mancare,e col crefce

re,moſtrano farfi intorno al Sole alterazio

ni ſimili à quclle, che nella Terra fi offer

uano; hà potuto dunque ne’ tempi accen

nati forgere cofi numerofa ſchiera di mac.

chie,che baftaffe ad ingombrare, ò tutto

l’ambito del Sole, ò almeno quello emi

íperio,che agli occhi noſtri fi eſpone.

Donde poi la loro origine, queſte mac

chie traeffero, benche l'haueíſi Io lunga

mente cercato, confeffo però fin ora non

hauerlo faputo tróuare · Credeí vn tem

po, che non poteffe il Sole a’ corpi mon

dani la ſua viuificante virtù del caldo , e

del lume, difpenfare,fenza che nella pro

pria fostanza diminuito fi fofle, e perciò

hauendo di riſtoro biſogn o.attraeffe da »

quelli vn certo alito, che foffe la materia-s

delle macchie folari ; tanto più che le di

ligentiffime offeruazioni dello Scheiner ci

hanno auuifati, che quelle parti del defco

del Sole, che dianzi per la prefenza delle

macchie adombrate moſtrauanti,finalmẽ

te dopò alcun tempo appaiono più lumi

nofc, come fe riftorate fi fuffero.

Ne queſto mio ghiribizzo è fi nuouo,

che non fia stato da molti antichi fcritto
I1
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ri accennato Sidera (dice Plinio) haud du

biè humore terreno paſcuntur,quia orbe dimi

dio nonnunquam maculo/a cernitur Luna–,

feilicet non dum /uppetente ad hauriendum »

iufla vi ; maculas enim non aliud eſſe, quam --

Terræ raptas cum humore /order. Per proua

di che non deuo laſciar di accennare vn_,

mio penfiero intorno alla generazion del

le Comete,che può feruire per conferma

zione delle cofe predette. Hauendo quel

lo’ngegnofiſſimo offeruatore de'mouimē

ti celeſti Ticon Brå colle falde ragioni

della Parallaffe dimoſtrato,che le Cometc

non già nell’Elementare,ma nella eterea,e

fopralunare regione del Mondo fi produ

cano,cominciai à foſpettare che la materia

di quelle altro non fuffe, che la medefima

delle macchie folari. A ciò credere m’in

citaua il mouimento delle Comete à di

rittura del centro ſolare, che perciò meri

tamente col nome di traiezzioni appellar

le volfe il Keplero. Aiutaua queſta mia a

fantafia quel che offeruato fù nel 1618.

quando dopò l'apparizione di quelle due

portentoſe Comete,fi vide il Solc per lun

go ſpazio di tempo purgato , e libero da

quelle macchie, che colla loro grandez

za,e frequenza,l’haueano poco dianzi in a

molte parti ingõbrato; come fe gli efcre

menti di quel chiariflimo fonte della

ΙΥΛΟΙλ
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monđana luce appartatifi, facestero fem

bianza di rifplendenti Comete • Alla_a

quale mia conghiettura accreſce forza-s

la Stella crinita , che fuccedette al pro

digiofo fpettacolo dell'adombramento fo

lare feguito dopo la morte di Cefare,la_s

quale fù poi dal Popolo Romano, non »

men lufinghiero, che ſuperftizioſo confe

grata alla memoria dell’vcciſo ’mperado

re. Eo fidere (dice Auguſto preffo Plinio)

fignificari vulgus credidit, Ce/aris animam --

inter Deorum immortalium Numina receptä.

Et Ouidio nello ſteffo propoſito dell’ani

ma di Cefare parlando, dice.

Euolat altius illa,

Flämigerūg; trahens/patioſo limite crinä,

Stella micat.

Ma ò che da queſta,ò da altra ragione le

folari macchie producanfi, non credo do

uere andare errato,fe ad effe(come già dif

fi) e non ad altra ragione, le mentouate

ofcurazioni de'raggi folari,debbanfi attri

buire.

Ma quantunque fimiglianti adombra

menti del Sole fieno ſtati tal’ora da gli

fcrittori nomati col vocabolo d’Ecliffi, ò

di difetto,Io però non intendo nella cõfi

derazione di quelli tanto badare, che del

propoſto Tema fcordato vi fembri. Dell’

Eclifli dunque nel fuo rigorofo ſignifica

tO
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to ragionando , non è chi non fappia,che

per l’interpoſizion della Luna à noi fi na

fcõde il Sole, e per lo tramezzamēto della :

Terra s’ofcura la Luna. Rendõfi la Luna,e

la Terra il contracambio,togliendo l'vna,

all'altra fcambieuolmente i raggi del Solc:

mà però con qualche difuguaglianza, pe

rocche può la Luna,nell’ombra terrena »

intieramente tuffarfi, ma non già la Ter

ra tutta nafconderfi ſotto l’ombra Luna

ΙS 3 •

Egli è Teorema volgare de gli Ottici,

che quante volte vna ſpera lucida mag

giore illumina v n’altra opaca minore »,

l’ombra che di queſta rifulta in forma di

cono,ò vogliam dir Piramide ritonda fi fi

gura . Il globo del Sole è poco men che »

ducento volte di quello della Terra mag

giore, e queſto più che quaranta volte »

maggiore del globo lunare. Queſta dunq;

e quella ombra,dico della Luna, e della »

Terra,và fempre mai ſcemando tanto,che

finalmēte fuanifca. Ma nello’nteruallo di

queſti due Corpi,rimane il diametro dell'

ombra terrena, quafi tre uolte maggiore »

del diametro della Luna,la douc il diame

tro dell'ombra Lunare è di quello della »

Terra di gran lunga minorc.

E quindi effer può chiaro,quãto abufi

uamente s'appelli Ecliffi folare,quel man

C3
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camēto ch’è proprio della Terra, il quale

errore,par 4łse auuedutamente ſchifar vo

leffe Vergilio,che l’Eclifli dellaLuna chia

mò col nome di difettcsma non già quel

la del Sole, quando diffe.

Defećius Lune varios, Soliſq; labores. .

E chi formontar poteffe la sù nella Lu

na,& indi riguardare l’apparenze del Mõ

do, vedrebbe ccliffato, & in profonde te

nebre inuolto il Sole , all’or che noi di

qua giù offeruiamo mancar la Luna; e º

quando à noi fi ecliffa il Sole, vedrebbe »

quegli ofcurarfi alcuna porzione di quel

lo emiſperio terreno,che pocoprima per

lo rifleffo dcll’irradiazione folare,fotto.fi

gura di compito cerchio riſplendere pa

ICâ•

Ne dobbiam credere, che folamente la

Terra,e laLuna à queſti accidenti di Eclif.

fi foggiacciano; auucgnache il Galileo ci

habbia fatto conoſcere le quattro Stelle

Medicce, che à guifa di altretante Lune.»

raggirandofi intorno à Gioue, s'ecliſsano

quante volte frà di effe , c'l Sole,il corpo

di Gioue s'interpone. E chi nel Giouial fi

stema trafportato ſpecolaffe i fenomeni

celeſti, offeruerebbe leftelle Medicec far

la sù quegli effetti fteffi,che in noi opera-s

la Luna,cioè cofidi ecliffarfi,come ancora

di ccliffare qualche parte del Solc.

Ne
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Ne folamente la Luna può colla fua

interpofizione impedire à nis; il paffaggio

de raggi del Solc, poiche anche la Stella a

di Mercurio,che fecondo le più vere Ipo

tefi col fuo mouimento intorno al cen

tro folare fi raggira, può quante volte al

Sole fottentra adombrarci qualche por

zione di quello; il qual fenomeno, come »

che rade volte adiuenga , fù nondimcno

vna volta veduto da AuenRodan, il quale

offeruò vna non sò quale ombra nera nel

Sole,à tempo,che il calcolo Aſtronomi
co moſtraua douerfi Mercurio col Sole »

congiungere ; & a giorni noſtri è ſtato
da Pietro Gaffendo , & da altri famofi

Aftronomi offeruato.

Da queſte apparenze prefe occaſione » :

MartinoOrtenfio di componere quel dot

tiffimo diſcorſo,ch’egli intitolò Mercurius

in Sole vifus, nel quale eſaminando i moui

zmenti, e le pafiioni, come parlano gii A

ftronomi di Mercurio, ſpiega la cagione,

perche queſti congiungendofi affai fpeflo

col Sole, non fi renda però viſibile ſotto

di quello;conciofficcofa che riuolgendofi

fempre intorno al centro folare,vēga per-

ciò à fare i fuoi tramontamenti eliaci ora

"
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ſopra, & ora ſotto del Sole à vicenda , e i

di più fempremai che nella parte fteffa del |

Zodiaco fi abbatte colSọle,dall'Eclittica e

- tra:
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trauiando , venga à fchifarne l'incontro

Errò dunque il Meslino,quando argomẽ

tò che le Stelle di Venere, e di Mercurio.

fieno di corpo trafparente. Etenim (dice

egli) interuentu /uo inter Solem, ở Terram

(licet eiuſmodi coitus eorum cum Sole fint ra

riores, quibus latitudine non cedant) nunquam

vifi funt quicquam de ipſo, pro magnitudinum

fuarum apparentium proportione , obf uraf

fe. Imperoche dalle predette offeruazioni

fi moſtra, che il corpo di Mercurio fia di

materia opaco, mentre hà potuto impedi

re il progreffo de raggi folari.

Ne dourà il tal propofito tralafciarß,

cioche appresto Annonio Monaco , Egi

nardo,Sabellico, Licoftene, Polidoro Vir

gilio, & altri grauiflimi Autori fi legge »,

che al tempo di Carlo Magno,fù Mercurio

per lo ſpazio di otto giorni fotto il Sole »

à guifa di nera macchia veduto. Benche »

alcuni famoſì Aſtronomi del nostro 1eco

lo,bilanciando confideratamente v na tale

apparenza,habbiano per foſpetta la fedc

della Storia, tutto che da Iſtorici di appro

uata fcde ne venga defcritta.

E veramente la ragione di dubitare è

chiariffima, imperoche Mercurio quante

fiate al Sole鶯醬 molto più ve

loce,che per lo ſpazio di otto giorni fotto

c intorna à quello fi poffa tratteneres,

« . . quando
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quando che diretto giammai non fi troua

cofi tardo,che non trafcorra per vn gior

no naturale più di vn grado, e mezzo del

Zodiaco. Congiunto adunque col Sole lo

trapafferà tutto in dieciotto hore al più, e

molto più preſto, fe farà retrogrado,cffen

do il fuo mouimentu naturale contrario

à quello del Sole;come dee neceflariamē

te accadere,quando egli tra noi, el Sole »

trafcorre.

Or fe ciò è verò come le veraciffime »

regole dell’Aſtronomia ne dimoſtrano,co

me haurà potuto effer maische Mercurio

per lo ſpazio di otto giorni s'intratteneffe

col Sole?Adűque ò ci hãno i fudettiScrit

tori ingannati, ò più toſto effi faranno fta

ti prefi da inganno,credendo che fuffe la s

Stella di Mercurio, cioche forfe fù vna di

quelle macchie folari, che per la fua ſpe

cial grandezza, & ofcurità con la nuda vi

fta, feaza aiuto di cannocchiale, ò di altro

artificio, agiatamente ſcorgere fi potea--;

della qual forte di macchie ne fono fta

te a di noftri, mentre, che'l Sole curiofa

mente offeruiamo,non vna fola fiata ve

dute ».

Ma tutto ciò che fin’ora di Mercurio

fi è detto, affai più proporzionatamente »

fi adatta aļa ſtella di Venere, la quale fe »

non trauiando dall'Eclittica fi appreffaffe

all',
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all’Occafo Eliaco , nel Perigco delੋਂ

cētrico, ci verrebbe à nafcondere vna non

picciola parte del Solc,concioeffendo co

fa, che la Stella di Vcnere, vinca per la ſua ·

apparente grandezza di gran lunga tutte »

l’altre ſtelle, onde di lei hebbc à dire Pli

nio. Iam magnitudine extra cunčia alia fide

ra eft,claritatis quidem tante, vt vnius buius

Stelle radijs vmbre reddantur. E Marziano

Capella aggiunfe » Sola de guinque ſideri

bus vmbram reddit vt Luna ; folaque fulgori

Solis emergentis,diù con/peċža,nã cedit. Quin

di fpeffe volte è accaduto,che Venere nõ

folamente da i rozzi,ma ancora da i periti

fia ſtata tenuta, ò per Cometa, ò per Stella

nuoua,& infolita; e Proclo fà teſtimonian

za, che furono fcritti libri inticri fopra le

marauigliofeapparenze di queſto Piane

ta. Il Telefcopio oltre ciò n'hà dimoftrato

manifeſtarfi nella Stella di Venere tutte »

quelle apparizioni, che nella Luna fi fcor

gono; veggendoſi , che ora fi troua Ipau

fta, ò vogliam dire ſotto i raggi del Sole »

com bufta , ora in forma di falce, ora fe

micircolare, & ora finalmente gobba; e º

cioche più d’auertimento degno raffem

bra è,che tanto queſto Pianeta maggiore

fi offerua, quanto che minore è in lui la »

Parte illuminata dal Sole,argomento eui

dentiſſimo della fua ELOIZಲ್ಡCಯೋ೦೦
2
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al centro folare,onde auuiene,che trouan

dofi Vcnere, nel fuo Perigeo, cioè alla »

Terra più che mai foglia vicina, få moſtra

à noi del fuo volto più dell’vfato maggio

re,quantunque fia fcema di lume; che pe

rò maggiore verrebbe ad effere la porzio

ne del Sole ch'ella ci adombrerebbe,ogni

volta, che frà cffo, e la Terra fi veniffe ad

interponere; benche l’analogia de celeſti

mouimentici dimostri,che tal Fenomeno

non poffa, fe non dopò lunga ferie di anni

-accadere. -

Sogliono però alcuni quiſtionare, fe »

Mercuriose Venere poffano à fimiglianza

della Luna eſsere dall’ombra terrena »

ecliſsati ; ne mancano di quelli,che credo

no eſser ciò poffibile, perche il cono om

brofo della Terra più in là dell’orbite »

di queſti Pianeti fi ftende. Ma comun

que ciò fia parmi degno di sferza l'error

di coſtoro , imperoche ſe l’ombra della.»

Terra ſempre và à ferire quella parte dell'

Eclittica, che ſtà oppoſta al luogo del So

le»come potranno mai in quella incorrere

Venere,c Mercurio, i quali non folo mai

non ſi oppongono al Sole, ma neanche da

quello guári fi difcoftano ? Mentre che ne

Mercurio oltre ventiotto,ne Venere oltre

cinquanta gradi del Sole, giãmai fi allon

tana. Quantunque certi Afr0ಣ್ಣ coŋ
---* gh1ctº
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ghietturali,attenti più toto à moltiplicare

i lor fauołofi decreti,che ad oſseruare la ,

legittima analogia de mouimenti celeſti,

defcríuano le fignificãze de'feſtili,dequa

dräti,de trini,delle oppoſizioni di Venere,

e di Mercurio col Sole,come inconfidera

tamente hå fatto Dauide Origano, Autore

per altro di gran riputazione, e Giulio Fir

mico antico, e celebre ſcrittore de' giudi

zi aftrologici, và determinando gli effetti,

ché in noi produce Mercurio,quando nel

le geniture notturne, nel Meriggio fi tro

ua; dimenticatofi, che ſtando il Sole ſotto

l’orizonte,non può giammaiMercurio bẽ

che nella ſua masſima digresſione dal So

le,ritrouarfi nell'angolo del mczzo Cielo;

fe però non vogliamo con Lucio Bellā

zio,e Pietro Pitato, fcuſar l'inauuertenza

del Firmico, dicendo ch’egli parlaua per

quei paefi,che preſsoa'Polifoggiacciono.

Ora al moſtro Tema ritornando con

chiuderemo , che tre foli corpi poſsono

adombrarci il Sole, cioè la Luna Venere,e

Mercurio, e trà queſti poi folamēte la Lu

na eſser può dall’ombra terrena oſcurata.

Ma i tre Pianeti fuperiori Marte,Gioue,e

Saturno, perche fono dalla Terra lontani

afsai più che non giunge il cono ombrofo

di quella,e con le loro riuoluzioni circon

dano l'orbita del Sole, non folo non ci

% C 2 adom
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adõbreranno mai il deſco diquello,ma ne

meno potranno eſsere dall'ombra terre

na ecliſsati. Bēche dc fudetti tre modi, co

quáli può a noi ecliſsarfi il lume del Sole»

rariffimi,come già diffi fian quelli,che for

manfi per l'interpoſizione di Venere, e di

Mercuriose più frequente allo 'ncontro fi

fcorga eſser quello dell'interpoſizion della

Luna.

Ma efsēdo che la Luna può egualmētc

ccliffarne il Sole,e rimanere anchella dalla

Terra ecliſsata,potrebbe però dimandarfi,

donde auuēga, che afsai più frequēti fiano

l'Ecliffi della Luna, di quelle del Sole ? Al.

che facilmēte fi può rifpondere la ragione

di ciò dipēdere dalla maggiorāza dell’om

bra terrena in riguardo del diametro della

Luna; poiche efsendo il diametro apparč

te della Luna,quafi eguale à quello del So

le,quindi è che non potrà mai nafconder

ci tutto il deſco folare,fe nello ftāte del no

uilunio non fi troua precifamente ne no

di eclittici , ò come volgarmente dicono

nella coda,ò teſta del Dragone; la doue il

diametro dell’ombra terrena,hauendo la-2

proportione fteſsa col diametro della Lu-

na,che di tredici à cinque, auuiene però

che più ſpeſso accada l'ofcurazion della.»

Luna,mentre che ben può rimanere dalla

maggioranza dell'ombra terrena ecliſsa:

|- ն32
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||
ta,ancorche per qualche ſpazio fuori dell’

Eclittica fi ritroui.

E da ciò ancora eſser più chiaro perchc

l'Eclifsi folare il più della volte fi accop

pij col mancamento della Luna , ò nel

precedente,ò nel ſeguente Plenilunio;co

me fi è poco få offeruato, quando l’Ecliffi

folare degli otto di Aprile,e ſtata precor

fa dall'Ecliffi della Luna de' ventiquattro

di Marzo,cõcioffiacofa che nello ſpazio di

quel tempo,che tra’l congreffo, & oppo

fizion della Luna col Sole fi frammette »,

foglia per ordinario la Luna trafcorrere s,

tanto più della metà della propria orbita,

che corrifpõda al moto,che intrattanto hà

fatto per l'Eclittica il Sole; onde perche à

tempo del nouilunio Eclittico,ella è pref

fo alcun de fuoi nodi, dec anche nel prof

fimo plenilunio al nodo oppoſto vicina »

trouarfi,c per conſeguenza incorrere nell"

ombra terrena. -

Ma Io Signori, perche più non vi annoi

colle ſeccaggini di queſte ſpecolazioni, le

quali fi come da fe fteffo può fenza lunga

meditazione intendere, chiunque l’ordi

nanza,e i mouimenti del Cielo compren

descoſi non può ſenza tedio afcoltare co

lui, che in queſte ſcienze cfercitato non •

fi è; Voglio hora ſpiegare alcuni penfieri

intorno alla generazion 'ನ್ತಿ। lucc,& alle

3 di
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di lei proprietà, perche poffa poi ageuol

mcnte arrecarui la foluzione di quel cu

riofo Problema , donde auuenga quel lu

mc,che nella Luna ſcorgefi,cofi nello ftã

te ch’ella tutto il defco del Sole ci afcon

de, come all'or che nell’ombra terrena

intieramente fi feppellifce.

Non è cofa Signori Accademici della »

luce più chiara,non è cofa più oſcura; im

percioche quella, che col fuo fplendore »

quaſi che tutti i corpi dell'Vniuerſo ci ma

nifeſta, fe ſteſsa,e la ſua natura inuidiofa ne

afconde, & ingombrando le mēti de filo

Íofi di molta nebbia di errori,par che l’acu

tezza dell’umano intendimento ſcherni

fca. Quindi è accaduto,che quãti mai ofa

rono della luce ragionando diſcorrere s,

nulla di fermo della di lei natura feppero

fiabilire, fe fe n’accettua vn fol’huomo fci

enziatiffimo,e filofofo fenza pari, Renato

des Cartes, il quale non folo hà faputo ri

trouare ingegnofiffime Ipoteſi, & atte à

fpiegare tutti i fenomeni della luce , mà

eziandio n’hauc infegnate diuerfe belliffi

me comparazioni, che le di lei proprietà

con molta chiarezza ci manifeſtano; che a

però ſcufar dourete la nouità de’ penfieri,

e le non più vdite Ipoteſi,delle quali Io,fe

guendo l'orme di vn tanto huomo , in fi

fatto argomento mi vaglio. Di M

1ա
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queſti Vergilio, - v -

Dico dunque che tutti i corpi, che in G

queſto immenzo ſpazio dell'Vniuerfofi

cõtengono, fi poſsono à tre generiageuol

mente ridurre,cioè à Produttiui di lume,

Trasmifliui di; lume , c Riflestiui di lu

IMG_3.

Nel Primo genere fi annouerano quei

corpi, che fon di lor natura lucidi,come »

appreſso noi è la fiamma, il carbone acce

fo,& altre cofe ſimili, e nella Regione del

Cielo,il Sole , e le Stelle fifse, la cui condi

zione c’infegna la verace Aſtronomia ef

fer fimile à quella del Sole.

Nel fecondo genere fi comprendono i

corpi diafani, ò diciamo trafparenti, per li

quali il lume trapaſsa, ò trasfondefi, come

tra le cofe nostrali è l'Aria,l'Acqua,e’l Ve

tro; mà più di ogni altra mondana foſtan

za diafano è l’Etere; cofi colla testimonian

za di molti antichi fcrittori, ftimiamo do

uerfi chiamare quella fottiliffima,e liqui

diffima foſtanza , che non folo quinci, e º

quindi per tutta l’ampiezza dell'Vniuerfo

diffondefi, ma intromettēdofi ançora nel

la porofità degli altri corpi, che nel fuo

grembo accoglie, få che non fi poffa nel

Mondo trouare maffa corporea, priua di

quefta fostanza eterea,concioffiacofa che

fieno,come auuifati ci volfe Arato,e dopo

с 4 Io
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Iouis omnia plena, -

E che per Gioue ſignificar vole ffero l'E

tere, oltre la teſtimonianza de' Mitologi ,

efprefſamētc ce l’infcgna Cicerone,ſcriu ē.

do che gli antichi finfero Giunone forella

di Gioue, perche l’Aria, che per Giunone

viẽ dinotata,altro non è che l’Etere per la

meſcolãza de vapori refo molle,e per cofi

dire effeminato, Aer enim (dicc lo fteffo)

oritur ex reſpiratione aquarum,earum enim •

quafi vapor quidamAer habendus est. Benche

veriticramente al macchiamēto,& all’im

purità dell’Etere,cõcorrano ancora molte

efalazioni,che da gli altri corpi fi cleuano.

Nel Terzogenere finalmente fi conten

gono i corpi opachi,i quali ripercuotono,

& indietro riflettono quei raggi luminofi,

che da’corpi lucidi ſpiccandofi,mentre per

gli ſpazi diafani trafcorrono,nella ſuperfi

cie di queſti fi abbattono;cofi è la Terra,la

Luna , e l'altre Stelle erranti tutte,eccet

tuandonc il Sole.

Ciò poſto, hauraffi à fupponerc tutto

queſto grande Vniuerfo effere di due fpe

ziali foſtanze ripieno, l’vna delle quali è

fottiliſſima, & in piccioliffime particelle »

fminuzzata, che perciò liquida, fluffibile,

& atta al moto diuiene,l'altra è più grofſa»

e di particelle di varie figure compofta-,

che però ò poca, ò nulla inclinazione al
ΩΩ ΟίΟ
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moto hà per fe fteffa; e queſta feconda fo

ſtanza crederei Io, che feruiffe di materia->

nella compoſizione di tutti i corpi opa

thiscome anche de' diafani,eccettuandone

l’Etere, il quale effendo, come già diffi di

foſtanza liquidifiima,e fottili ſlima,dee per

confeguenza riferirfi alla prima foſtanzas

che intorno à i corpi delia feconda, pene

trando ne' loro pori , per tutto fi auu olge.

Ora per quel che partiene alle particel

le, che queſta Eterea foſtanza compongo

no, quelle à duc generi ſegnalatamente ri

duconfi,l’vno de' quali in forma di piccio

liffimi globicciuoli è figurato, l’altro è più

fottile, le cui parti non hauendo, per fe »

fteffe alcuna certa figura,à riempir gl’inter

ftizij degli altri corpi facilmente fi adatta.

Ne qui accade far menzione de gli altri

corpicciuoli più grofii, che da corpi della

feconda foſtanza , come fon la Terra, c i

Pianeti, in virtù del caldo folleuandoſi in »

alto,macchiano l’Etere circonuicino,onde

produceſi l'Orbe aereo intorno alla Terra,

e fimigliantemente l’Atmoſpera » che i

Pianeti circonda.

Ammeffe le fudette Ipoteſi ci figurere

mo il corpo lucido,come per ragiõ di esē

plo la fiāma,& il Sole effer cõpofti di mate

ria della prima fostāza fottiliſſima, c liqui

diffima,le cui particelle forte,e variamente

- agi

_
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agitate,col loro sboglientamento ſcaccia

no dattorno à fc i circonuicini globicciuo

li Eterci,i quali per la loro contiguità,fcã

bieuolmēte fpingendofi,fi difpongono in

linee rette, ò dir vogliamo raggi, i quali

poi continuādo i loro mouimenti per tutti

gli fpazi diafani, mentre à gli occhi noftri

giungono,formano quiui quella fenfazio

ne,che lume appelliamo. -

E che i minimi componenti de corpi

lucidi,fiano con velocifiimo,& inceffabile

mouimento agitati, chiaro effer può dalla

fiamma noſtrale, le cui particelle non fon

fempre le fteffe, ma con rapidiffima velo

cità l’vna all’altra fuccedono.

Sò bene che alcuni Peripateci,tutto che

ammettcffero queſte cofe auuerarfi nella

fiamma,negheranno però douerfi accetta

re nel Sole , auuegnache queſto fia di fo

stanza dall'elementare diuerfa,e più tofto

foda,che liquida.

Ma vagliami per rifpofta å coftoro, ciò

che delle Stelle parlando ci riferiſce Cice

rone,con quelle parole. Ea quidem tota effe

ignea,duoram /en/tuum testimonio confirmari

Cleanthes putat,tačius,& oculorum. Nam So

lis calor, & candor illustrior est,quam vllius

ignis,quippè, qui immenfo Mundo,tam longèla

tèque colluceat, & is eius tačius est,vt non te

pefaciat/olum fºd etiam /epè comburat;quorű

Zéfás
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neutrum faceret, ni effet igneus. Et Io libera

mente crederei, che non fi troui appo noi

cofa che col Sole più ragioneuolmēte pa

ragonar fi poffa,quanto la fiāma.Maffima

mente, perchc offeruando col Teleſcopio

il Sole, parci di fcorgere vna fomiglianza

di quello ſplendore,che fogliam veder ne'

metalli,che nella fornace fi fondono;con

cioffiacofa che in questi , & in quello fi

veggano alcuni ondeggiamēti, e lampeg

gianti fulgori; in modo che non è coſa al

mio parere,che più da preſſo imiti lo ſplẽ

dore del Sole,quanto il rame,mentre in at

to fi fonde. - |

Ma potrebbe perauuētura parere à qual

che vno fcõueneuole queſto paragõ della

fiāma col Sole. Primieramēte perche la fiā

ma di nudrinento abbifogna, imperoche

ella fi få da gli aliti, e dalle fuligini accefe,

che però per riſtoro della fiamma deuono

fuccedere nuoue fuliginiain luogo di quel

le che ogni hora efalano: Ma il Sole nõ hà

mica bifogno di alimēto,ò di riftoro;pche

altrimēti,per tante migliaia di anni, ò del

tutto confumato,ò in gran parte diminui

to farebbe. Di più la fiamma fempremai fi

vede figurata in forma di piramide riton

da,la cui bafe è nella medeſima foſtanza »

acceſa,e la cima in alto fi leua; Mà il Sole è

di forma affolutamente sferica, come ci

-- * da.
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dāno à diuedere, l'offeruanza, e le ragioni, "

che l'Ortica ci fomminiſtra.

Nulla di manco queſti argomenti non »

conchiudono, perche lafciando da parte »

quelle conghietture, che ci potrebbero

perſuadere la materia delle macchie folari

ſeruire al Sole di nudrimento; tuttauia Io

dico, che la condizione del Sole è diffimi

gliante da quella della fiāma, perche quc

íta effendo circondata dall’aria più graue,

fempre in alto folleuafi , perloche lo ſtop

pino rimarrebbe incontanente priuo della

fiāma, fe non fi accendeffero nuoue fuligiº

ni. Mà perche al Sole non fi dee altro luo

go di quello,in cui cgli attualmente fi tro

ua, perciò non potranno le fue particelle

altroue foruolare,e per confeguenza non

hauranno di ristoramento bifogno. Cofi

parimente il fiume,che allo’ngiù corresto

fto mancherebbe , fe di continuo non gli

fuccedeffe nuoua acqua,ma vn lago,in cui

l’acque ſtagnino, bcn potrà fenza foccor

fo di nuoua onda mantencre il fuo ftato.

Cofi anche, per effer che la fiāma ribattuta

dalla grauezza deli’ Aria circonuicina allo

’nsù fi folleua,quindi auuiene, che le fue » .

parti di mezzo,mētre che più rapidamēte

fi muouono,fopra l'altreinalzandofi, ven

gono à difponer la fiamma in figura di co

no;mà chi non fi auuede chcqueſta ragio

IlC
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ne hauer non può luogo nel Sole? E tanto

bafterà di hauere accennato della origine

della luce;nelche fe cofi fatti penfieri non

vi aggradano, incolpate la Natura,chc ha

uendo(come dicea Democrito) in v n pro

fondo pozzo nafcofa la veritä, hädate poi

deboliffime le forze al noſtro intendimen

to,per indi poterla cauarc.

Ora dobbiam finalmente auuertirc vna

affai mirabile proprietà,che nel lume fi of

ferua,cioè che i fuoi raggi più facilmente

trafcorrono per li corpi più denfi,cofi per

lo criſtallo più che per l’acqua, e per l'ac

qua più che per l'Aria , e per queſta più

che per l'Etcreageuolmõte trapafla:Quin

di è che paffando il raggio luminofo per

mezzi di diuerfa confiftenza, dal fuo drit

to fentiero trauiando fi ritorce,ò come gli

Ottici parlano fi rifrange, auuicinandoſi

alla pcrpendicolare nel mezzo più den

fo.Di più quando il raggio luminofo s'ab

batte ne' corpi opachi fi riflerte indictro

ne’medefimi angoli dcll'incidenza. |

Dichiarate queftc cofe mi farà facile

l’addurre la cagione di qucl lume, che »

noi ſcorgiam nella Luna, à tempo ch’el

la colla ſua ’nterpoſizione tutto 'l Sole ci

afconde. Impcroche parte di queſto lumc

çe’l comunica per via di refrazzione l'At

moípcra,ò diciamo Orbe aerco,che laLu

ll3
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na circonda, e parte ancora ce’l manda îl

riflefſo della Terra, che à tempo de'i no

uilunij, volge verfo la Luna tutto quello

Emifperio, ch’è dal Sole illuftrato. I

Egli è però vero, che quando il Sole fi

ecliffa, buona parte di queſto terreno E

miſperio viene ingombrato dall'ombra.»

lunare.

Ne debbo tacere , come quella illumi

nazione,ch'habbiam detto produrſi dalla

refrazzione dell’Atmospera,faccia che in

quel punto la Luna affai più luminofa cir

ca il lembo,che nel mezzo del fuo defco fi

offerui.

Ma quando poi fi habbia à ragionâr di

uel lume,che nella Luna del tutto eclif.

ata, e nel profondo dell’ombra terrena.

inuolta fi vede,non potremo già al rifleſſo

dellaTerra ricorrere. Concioffiacofa che »

l'Emiſperio terreno,che in quello ſtante »

allaLuna ſtä volto,fia fecuro,& affatto pri

uo dell'irradiazione folare. Hà potuto à

qualche vno queſto Fenomeno perfua

dere, chc habbia in fe fteffa qualche lume

la Luna. Altri ſtimarono che i Pianeti,e le

Stelle fiffe, contribuiffero alla Luna qual

che poco di lume , che fi poteffe all'ora »

più facilmente difcernere, quando ella.»

ခ္ယီး priua dell'illuminazione del So
C • R
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Ma Io Signori giudico,che la cagione di

queſto lume nõ fi debba altroue, che nell’.

Aria noſtra cercare ; imperoche molti di

quei raggi folari,che per diritta linea libe

ramente fcorrendo,farebbero fuori dcll'

ombra terrena , incontratifi poi nella no

ſtra Atmoſpera fi rifrangono, torcendo il

loro viaggio verfo la Luna,che nella detta

ombra ritrouafi,
-

Ora Io voglio prima di por meta à que

fto difcorfo,riſpondere ad vm quiſito,che »

mi fi potrebbe fare, fe la cognizion dell'E

cliffi,della quale habbiam tanto ragionato

fin'ora, poffa mai all'vfo della umana vi

ta arrecare alcuna vtilità,ò più toſto trà le

cofe,la cui notizia nulla digiouamento ri

leui , debbafi annouerare. Nel che trala-,

fciando di confiderare ciò che dicõ gli A

ftrolagi, effer molto profitteuole l’antiue

dere le fopraftanti calamità , quali dicono

effi minacciarfi dall'Ecliffi, poiche fecon

do l'Autore del Cētiloquio, Potest, qui fetës

ef multos Stellarum effećius auertere, quando

earum maturam nouerit, ac fe it fem ante illo

rum euentum preparare. Chi non sà di quã

ta importanza fia la confiderazion dell’E.

clifIi per l’Aſtronomia, Geografia,& Ar

tenautica ? Tolomeo,c prima di lui Ippar

co, non altronde che dall'Eclisti potè rac

cogliere i periodi del moto della Luna,e »

del
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del Sole,& i loro veri diametri,& interual

li.Nè fuori dell'Ecliffi,fi è potuta ancora

trouar ſicura ſtrada, per inueſtigar la lun

ghezza delle Regioni della Terra,cofa al

trettanto neceſſaria all’vfo umano, quan

to difficile.Nè picciola vtilità hà arrecato

tal’ora la cognizion dell'Ecliffi à i Capita

ni,liberandogli inzieme co i loro eferciti

intieri dagli vltimi fterminij . Sulpizio

Gallo,mētre che la Luna ecliffandofi por

geua a’ fuoi foldati,e ſpauento,e ftupore,

poftofi à parlamentare,efpofelor le cagio

ni dell’ofcuramento lunare,e cofi liberan

do dalla tema il ſuo cfercito,riportò de'

nimici quella Vittoria,ch’altramente dub

biofa ſtimar fi doueua. Allo 'ncontro, Hoc

pauore ignarus(ſcriue Plinio) Nicias Athenië

fium Imperator, veritus cla/emportu educere,

opes eorum afflixit.

Mà à che ricorrere à gli efempli più an

tichi,fe non molto lungi dall’età de’noftri

genitori , mentre l'Eſercito lfpano preffo

vna Ifola all’ora ſcouerta del nuouo Mon.

dosera dal mancamēto delle vittouaglie,

fortemente trauagliato,e quaſi allo ſtremo

rifchio della vita vicino,per effergli quelle

niegate da Terrazzani,che con tal mezzo

fperauano di potere ſenza combattimen

to fuperare il nimico. Il Capitano con au

ueduto cõsiglio, fccc à gli abitatori dell'

- Iſola
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Iſola intendere,chefe nő fomministraua.

no à fe , & al fuo Eſercito i neceffarij ali

menti, loro haurebbe il Cielo in vendetta

apportata fieriffima peſtilēza, foggiūgen

do,che quãto prima n'haurcbbono veduti

i minacccuoli fegni nella Luna,ch’egli,co

me intendente dell’Aſtronomia,hauca an

tiue duto douersi trà breue ccliffare. Poco

fi curauano di fimili minacce i Barbari,

ma credendo di hauere già ficuramente »

in lor mano il nimico, ftauano lietamente

attendendo l'ora, che fi volcffe rendere s;

quando ſcorgendo indi à poco comincia

.re ad ofcufarfi nel tempo prefiffo la Luna;

prefi da funeſto timore cominciarono à

credere, e proucdendo abbondantemente

di vittouaglie l’efercito,proftraronfi a'pie

di del Capitano, acciò fi degnaffe di voler

loro perdonare.

E con ciò mentre à dar fine à queſto di

fcorfo mi accingo,Io bẽ mi auuifo Signori

di hauere la voſtra eſpettazione delufa,Cõ

coffiacofa che fempre mai che dell'Ecliffi

faucllafi,foglianfi mentouare i prodigiofi

cffetti, e i calamitofi auuenimenti,che da º

quelle cagionati, ò più toſto fignificati cí

fer fi ftimano. Ma fe finalmente vi piacc,

che ſpogliatomi dell'ingenuità, e candore

filofofico Io mi trauiſi,cuoprẽdomi il vol

so con vna maſchera di Aſtrolago, potrò

------------- D age
----
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ageuolmente con minacceuole progno-

ftico ſpauentarui : dicendo con Meffala_s,

Seito,quod in Eclipfi Solis,non potest fieri,guin

fignificetur magnum accidens fecundum quan

titatem ipſius Eclipfit. Et apprefío, Scias, quod

deliquiuum Solis cum fuerit in Ariete(come

appũto è ſtata l'Eclifli di queſto anno) mi

natur mortem Regum, čº potentiorum, atque

diuitum, & ficcitatem, Terræq; fierilitatem,

atq; famem–º.

Etil diuino Ermete , o per dir meglio

quella vana fantafima capo di due turbe »

altrettanto bugiarde, quanto ſuperftiziofe

dico de gli Alchimiſti , e de gli Aſtrolagi,

cofi ci minaccia, Fiunt in Mundo multa–,

incommoda, quando erit in vno menfe vtriufa;

luminaris Eclipfis,& præcipuè in his locis, in L,

quibus ef earum fignificatio fpecialis. Poco

dianzi ambedue i luminari trả lo ſpazio di

quindeci giorni fi ecliffarono nel fegno di

Ariete, à cui fecondo la diſtribuzione de'

più famoſĩ Astrolagi la Città di Napoli

foggiace.

Echi potrà mai â baftãza ridire le strag

gi,le peſtilenze, e le careſtie,che le Storie »

raccontano effer dopo lo ſpettacolo di fi

mili Ecliffamenti accadute ?

Ma fe Io debbo alla fma.fchcrata parlan

do, palefarui il mio fentimento, dirò con

quel Poeta-º, - - - - - - - - - -

- ... * . Name
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Nam veluti pueri trepidant, atq; omnia cæcis

In tenebris metuunt, fe nos in luce timemus

Interdum, nihilo que funt metuËda magis, quã

uæPueri in tenebrispauitantyfingūtq; Z№ምሪ•

Hüc igitur terrorë animi, tenebraħ; neceſſe est?

Non radij Solis , neq; lucida tela diei

Diſcutiant fed NatureJpecies, ratioque.

Meffala da me poco dianzi mentouatos

fcriue,che quante volte nella figura dell'E

cliffi il Signore dell'Afcendēte farà benefi

cio,ci dinoterà proſperiauuenimēti.Il Car:

dano ferifle vna volta, che l'Ecliffi non é

hanno efficacia vcruna. Et Io confeffo di

» non potere col mio intendimento appren

dere, comela Luna, el Sole, che interte:

nendofi per la metà delle loro riuoluzioni

ſotto l’Orizonte, non fono à noi, che in »

quello ſtante della loro irradiazione fiam

priui, cagione di auuerfitade alcuna, deb

bano poi eclifsãdofi,pervn picciolo adom

bramento, annunziarci tanti infortunij

**-

-

**, .
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Quifiti,che fi rifoluono in queſto

* diſcorſo. -

Nuentori dell'Astronomia,chi furono.

O/Eurazione del Sole,/e habbia potutodu

rare vn'anno, e per qual ragione.

Macchieſolari, donde traggano la loro ori- |

– gine-2

Comete di che cofa fi generino.

Perche la Lunapofà tutta ofurarſi per l'omº

bra della Terra:ma non già la Terra pof:

. fa ottenebrarf tutta, per l'ombra della »

|- Lanaست - -

; Perche la Stella di Mercurio, raggirandof

fempre intorno al Sole, rade volte l'ecliff.

Stella di Mercurio, fe habbia potuto tenere

ecliffato il Sole, per lofpazio di otto giorni.

Stelle di Venerese di Mercurio,fesiano di cor

po trafparentesò opaco.

Stelle di Venere,e di Mercurio, fè poſano ef.

fere ecliſäte dall'ombra della Terra.

Ecliff della Lana, perche sian più frequenti

di quelle del Sole.

Ecliff del Solesperchefºglia/peſſo accoppiarsi

colla eclist della Luna–..

Luce, come si generi.

Se



 

w……

Sc il Sole sia_ di natura Sims]: lalla funivie“

Perche il Sale.n'a di figura ritmdîze [affida-"

ma :la difi‘gum pinzmidale.

་ Donde auuenga il lumache sì [large nella.»

Luna, nel tempo dell'Ecliffl.

Coguizz‘m dell Bali/li, fi puffi; arrecare alu;

na futilità.

.ngli effèm' figlia:; prcſàgirſada gli Aflro
lagòptr l'Ecli/ìi del Sole. ཌེགུཾ
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TAVOLA DEGLI AVTORI

De quali fi fà ſpecial men

zione nel diſcorſo.

வி Naomio Monaco. -

fx Auen Rodan.

Cardano.

Cicerone.

Cleante,

Dauide Origano.

Democrito.

Eginardo.

Ermete •

Galileo:

Giouan Zeze,

Giulio Firmico,

Ipparco. -

Keplero.

Licoftene.

Lucio Bellanzio3 ·

Lucrezio,

Manilio,

0 - Mane



Martino Ortenfio.

Marziano Capella.

Meſtlino.

Meffala,

Ouidio:

Pietro Gaffendo.

Pietro Pitato.

Platone.

Plinio. |

Polidoro Virgilio

Proclo.

Renato des Cartes.

Sabellico. . . .

Scheiner.

Tibullo.

Ticone.

Tolomeo.

Vergilio.



Il voler,che nelle Stampe non vi vengano

errori,è hormai vna cofa,che fi hà per

defperata;che però fe ne notano quial

cuni , che fi fono auertiti prima che fi

tiraffe l’vltimo foglio.

Errori Correttioni

Pag:24, giamai giammai.

p.29. altretante altrettante,

p.31. Meslino Meſtlino.

la fteffil tal propofito, in tal propofito.

p.32. intrattcncre intertenere.

p.34.del Sole dal Solc.

p.35 delle oppoſizioni, e delle oppofizioni

p.36. anchella anch'ella.

P-38: accettua CCCCttUlste
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